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VI proponiamo per la seconda volta in tempi 
ravvicinati, una copertina dedicata alla nostra 
storia romana. La foto rappresenta la cella vi-
naria della Villa di Bordonchio. La ragione è la 
presenza in questo numero di una eccellen-
te ricostruzione del nostro Cristian Tassinari, 
in collaborazione con la soprindente Renata 
Curina, della vita nella Villa. Questo insistere 
sulla nostra storia non è slegato dal presente. 
La radice della scoperta dei tanti talenti del 

nostro territorio, il dar loro voce spaziando ol-
tre i confini di Bellaria Igea Marina, la preoccu-
pazione di mostrare quanto si va costruendo 
di positivo è una costante del nostro giornale. 
È la ragione più profonda dell’esistere di que-
sto foglio cittadino. Occorre prendere atto che 
in questi anni la storia e la cultura si sono av-
vicinati al tessuto quotidiano, contaminandosi 
- per qualcuno in maniera eccessiva -  con gli 
eventi del paese. Qualsiasi opinione si abbia, 

è un fatto che mai come in questo periodo 
Bellaria Igea Marina stia crescendo nella co-
scienza della propria identità (un tempo tema 
pressochè ignoto) e della propria storia. In 
mezzo a tanti problemi, un dato decisamente 
importante. 
Ps: date un’occhiata al nostro sito. Gli articoli 
sul web hanno delle chicche imperdibili!

ep

La vita
dei nostri antenati
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Musica, bellezza e cultura secondo
la voce e lo sguardo artistico di Gladys
È una Pasqua piena di eventi. La lirica sarà una delle grandi protagoniste con un ospite 
d’eccezione: Katia Ricciarelli. Gladys ci presenta il grande soprano, che ha ispirato la sua 
carriera. Ma seguendo Gladys ci troviamo trasportati dentro un mondo 
di bellezza e cultura: da Bellaria alle scuole di Romagna, al mondo intero.
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Pasqua ricca di eventi a Bellaria Igea Mari-
na. Sono numerose, infatti, le occasioni di 
intrattenimento e cultura per tutti, come si 
desume dal quadro che potete vedere in 
queste pagine e sul nostro sito. In questo 
articolo parleremo di musica, grande prota-
gonista della sera di Pasqua. Insieme alla 
musica pop, rappresentata da Dodi Batta-
glia - autore di tante tra le canzoni più note 
dei Pooh -, grande mattatrice del Palacon-
gressi di Bellaria sarà il soprano Katia Ric-
ciarelli (16 aprile, alle ore 21,30).
Per entrare nel clima di questo evento, ab-
biamo interpellato il soprano bellariese di 
fama internazionale, Gladys Rossi, ospite 
oramai ricorrente su Il Nuovo. L’occasione 
di sentire Gladys viene anche dalla fortu-
nata coincidenza di averla incontrata pochi 
giorni fa nel mio liceo, dove - e ne parleremo 
sempre in questa intervista -  sta sviluppan-
do un bellissimo progetto con gli studenti. 

Gladys, lieta per la presenza della Riccia-
relli a Bellaria?
Per me è una grande felicità, perché sono 
legata in maniera particolarissima a Katia. 
Il decollo della mia carriera dipende anche 
da lei. 
Ci racconti?
Eravamo a Verona per la Carmen. Era pre-

sente anche Katia 
Ricciarelli, per un 
ruolo secondario ma 
ovviamente tutti la 
cercavano e deside-
ravano mettersi in 
mostra con lei, una 
figura davvero impo-
nente per noi cantanti 
lirici. Io ero più riser-
vata, non sono porta-
ta a “promuovermi” e 
mi intimoriva anche 
un po’ la sua figura. 
Eppure scelse me 
per la partecipazione 
al grande evento di 
festeggiamenti dei 
suoi quarant’anni di 
carriera su Canale 5: una serata televisiva in 
diretta dalla Fenice di Venezia.  Era il dicem-
bre del 2009 (ndr: proprio nel 2009 Il Nuovo, 
nel numero uscito il 3 aprile, raccontava alla 
città la nascente carriera di Gladys. Si può 
trovare quell’intervista sul nostro sito).  Un 
momento ricco di ospiti e che spaziava dalla 
lirica alla musica leggera, con personaggi 
importanti come Al Bano, Mingardi, Mietta. 
(ndr: è possibile rivivere le emozioni susci-
tate da Gladys in quell’occasione, andando 

sull’edizione web di questo articolo dove è 
presente il video). Per me fu un grande ono-
re e a quell’apparizione poi seguì la chiama-
ta per l’Aida sempre alla Fenice di Venezia, 
fatto che poi consacrò la mia carriera. Per 
cui sono molto grata a Katia Ricciarelli e 
sarà per me un onore poterla accogliere ed 
introdurre a Bellaria Igea Marina.
Quindi ti vedremo presente la sera di Pa-
squa?
Certamente. Non posso mancare!
Ci racconti cosa “stai combinando” nel-

di Emanuele Polverelli



3



4

Cultura
Il Nuovo aprile 2017 n. 3

Il momento finale della lezione-ascolto al liceo Vol-
ta Fellini. Da ds: il prof. Paolo Piantieri, il pianista 
Davide Cavalli, Gladys Rossi, Maurizio Leoni.

(contina da pag. 2)

le scuole? Poche settimane fa eri al Li-
ceo Volta Fellini di Riccione… e c’era 
pure la RAI!
È un’esperienza bellissima a cui tengo parti-
colarmente. È già il secondo appuntamento 
di un viaggio all’interno dell’opera, guidato 
dal prof. Paolo Piantieri - che poi è diventa-
to un caro amico- e realizzato insieme agli 
immancabili Davide Cavalli (piano) e Mau-
rizio Leoni (tenore), già protagonisti con me 
di più concerti anche a Bellaria. Si tratta di 
guidare all’ascolto gli studenti, intercalando 
commenti del prof. Piantieri - bravissimo 
ad appassionare i ragazzi -  con momenti 
di ascolto, svolti nell’auditorium del liceo, 
senza costumi e con semplicità. Eppure la 
magia della musica esplode come e più che 
a teatro. Il 22 dicembre abbiamo eseguito 
brani dall’ Elisir d’amore, mentre  pochi gior-
ni fa è iniziata una trilogia verdiana che si 

completerà il 20 di aprile.
Cosa ti ha colpito di questo 
pubblico così giovane?
In primo luogo lo sguardo atten-
to e curioso. Hanno rivelato un 
bisogno profondo di conoscere 
la musica. Pochi di loro erano 
già avvezzi all’opera, eppure 

sono stati immediatamente catturati dalle 
note, dai personaggi, dal dramma che an-
davamo rappresentando. Merito anche del-
la preparazione del prof. Piantieri, con cui 
ci auguriamo di poter continuare la collabo-
razione. È un progetto che merita di essere 
diffuso.
Nel frattempo se n’è interessata la Rai. Il 
progetto è stato presentato all’interno di 
Mizar!
Vero. E purtroppo non ho potuto vedere 
quella puntata!
Anche a beneficio dei nostri lettori, la si 
può trovare in rete, a partire dall’edizio-
ne web di questo articolo  (www.ilnuovo.
rn.it cercando Gladys, oppure utilizzan-
do il QR code in questa pagina). 
Un pubblico così giovane è presente an-
che a teatro?
Purtroppo no. Il pubblico dell’opera in Italia 
è piuttosto avanti con gli anni. Devo dire che 
all’estero è diverso. Anche lì non ci sono ra-
gazzi, ma trentenni e quarantenni sì e nu-
merosi. Da noi in Italia è come se si fosse 

fatto un vuoto. La mia gene-
razione e quella dei nostri pa-
dri sono all’oscuro di questo 
patrimonio che invece i nostri 
nonni, per quanto vivessero 
esistenze semplici e assai 
più povere, conoscevano. Mi raccontava 

“Gianola” (noto cuoco di Bellaria) che suo 
nonno, smessa la zappa e dopo una dura 
giornata di lavoro nei campi, partiva per rag-
giungere a piedi il Teatro Galli a Rimini ed 
ascoltare l’Aida. Ma anche la mia storia per-
sonale lo conferma. Ho scoperto tardi que-
sto patrimonio. Da noi in Italia è come se ci 
fosse un buco generazionale. 
Raccontavi al Nuovo nel 2009 che hai 
scoperto la lirica grazie ad un gadget, un 
Cd di Katia Ricciarelli e Carreras, allega-
to ad uno shampoo!
Eh sì. Veramente incredibile! Quel bagno è 
stato di un’importanza eccezionale! Mi sono 
innamorata della bellezza dell’opera proprio 
in questo modo… 
Ai ragazzi, al momento delle domande fi-
nali, hai parlato dei personaggi, di come 
interpretarli…
Sì. È una questione importante. Questa di-
saffezione al bel canto talvolta è colpa anche 
nostra, del mondo della lirica. Tanti cantanti 
sono unicamente preoccupati dell’aspetto 
tecnico, della perfezione nell’uso della voce, 
e finiscono con il disinteressarsi del perso-
naggio nella sua interezza, nella sua storia. 
Invece il personaggio va reso e fatto vivere 
per quello che è. Ecco il senso della mia ri-
sposta a quella domanda: lì dicevo che Vio-
letta, nella Traviata, va interpretata in manie-
ra differente a seconda degli atti. Dapprima 
è una prostituta, poi vive un cambiamento 
e prende coscienza di sé. Infine è di fronte 
alla morte. Non la si può cantare alla stesso 
modo. (ndr: è possibile ascoltare la risposta 
di Gladys ai ragazzi in una clip video sul no-
stro sito). 
Infine… Bellaria sempre nel cuore?
Sempre!  Io conosco tanti cantanti di tutte 
le parti del mondo ma quello che accade a 
Bellaria, l’attenzione e l’affetto che mi date, 
come mi seguite, è unico. Tutti i miei colle-
ghi sono stupiti del rapporto che ho con il 
mio paese. Non accade da nessun’altra 
parte. È davvero un 

rapporto che mi da forza.  Grazie di cuore.

Un rapporto così vivo è reso possibile anche 
per la disponibilità di Gladys che, malgrado 
stia girando il mondo, battendo i teatri più 
prestigiosi, è rimasta “una di noi”. A proposi-
to di tournée, Gladys è in procinto di partire 
prima dell’estate per la Germania, dove can-
terà con Carreras, mentre - dopo una pausa 
estiva - ripartirà, questa volta per il San Car-
lo di Napoli, dove interpreterà Musetta nella 
Bohème. 
E che il bel canto sia!
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Campo Lavoro: un modo di essere

Vedi sull’edizione web di questo 
articolo (www.ilnuovo.rn.it) tutte 
le foto scattate da 
Alessia Bocchini.

Anche quest’anno si è rinnovato l’ormai sto-
rico appuntamento con la grande raccolta di 
materiale usato.
La 37° edizione del Campo Lavoro Missio-
nario svoltasi a Bellaria Igea Marina presso 
la Parrocchia S. Margherita (Bellaria Monte) 
ha raccolto, grazie al mercatino, un totale di 
6.257 euro. Grande affluenza di visitatori al 
mercatino e un grosso quantitativo di mate-
riale raccolto: libri, giocattoli, indumenti, og-
getti per la casa, vecchie biciclette, carta, e 
tanto altro. Oltre al soddisfacente risultato 
economico, preme sottolineare che il Cam-
po Lavoro è stata ancora una volta un’oc-
casione di festa, un bellissimo momento di 
gioia, di incontro e condivisione per miglia-
ia di persone: tutte diverse ma anche tutte 
uguali nella volontà di darsi da fare per ten-
dere una mano a chi chiede aiuto. E con 
questi denominatori comuni diventa così un 

modo di essere, una grande famiglia che 
racchiude migliaia di volontari e non solo, 
anche le Associazioni Giovanili, ACG, ACR, 
SCOUT, Gruppo Africa che ogni anno ven-
gono ad aiutare i volontari al campo, sono 
il simbolo di una grande carità verso gli altri.                                                                                                                                    
Il campo lavoro è un’impresa di popolo 
dove ognuno nel suo piccolo può fare qual-
cosa, può contribuire alla felicità dei propri 
concittadini e pensandola in grande alla 
creazione di progetti umanitari. Quest’anno 
con il ricavato sosterremo, non solo pro-
getti in Albania, Sri Lanka, Tanzania, Ban-
gladesh, Venezuela, Kenia ma offriremo 
anche un aiuto e un sostentamento  alle 
famiglie riminesi con problemi economici.                                                                                             
(vedi dettagli dei progetti missionari su sito 
www.campolavoro.it). 
Infinite  un grande ringraziamento a tutti i 
volontari che con impegno e dedizione si 

sono dedicati al 
campo lavoro, alle 
tante associazioni, 
ai gruppi Scout, ai 
gruppi parrocchiali 
giovanili, ai membri 
attivi delle parroc-
chie, alle aziende, 
alla protezione 
civile, alle forze 
dell’ordine, alle isti-
tuzioni che in vario 
modo hanno colla-
borato allo svolgi-
mento del Campo, 
un grande grazie e 
arrivederci all’anno 
prossimo.!

stay tuned #campolavoro18

di Alessia Bocchini
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Allestimento della sala del mosaico negli 
spazi del vecchio Macello di Igea Marina

Il dio in villa:
vita, economia e devozione 
nella Villa di Bordonchio
Devozione religiosa e organizzazione della 
produzione vinicola nella Bordonchio romana

All’interno del vecchio Macello di Bellaria 
Igea Marina è da poche settimane finalmente 
visibile la parte centrale del mosaico venuto 
alla luce nell’estate del 2010 nei pressi della 
Chiesa di Bordonchio. 
Il pavimento è stato realizzato all’inizio del IV 
secolo d.C. da artigiani molto esperti e orna-
va la stanza più importante di una villa rustica.
Lo scavo eseguito dagli archeologi ha però 
chiarito come l’edificio rurale esistesse da 
molti secoli prima del momento in cui i pro-
prietari commissionarono la pregevole, quan-
to costosa, opera d’arte.

D’altra parte l’indizio che l’area di Bordonchio 
fosse abitata in forme stabili fin dal I secolo 
a.C. e che gli abitanti disponessero di ingen-
ti patrimoni ci proveniva anche dalla stele di 
Egnatia Chila, un’imponente lapide funeraria 
trovata casualmente alla fine del XIX secolo, 
oggi conservata nel Museo di Rimini (all’in-
terno del vecchio Macello è però possibile 
ammirarne la copia fedele a grandezza na-
turale).
La stele doveva ergersi lungo la via Popillia, 
la strada inaugurata nel 132 a.C. dal console 

Publio Popillio Lenate per collegare tutti i cen-
tri costieri dell’alto-Adriatico.
L’intervento del console non si limitò all’a-
pertura della Popillia, ma interessò anche il 
territorio litoraneo, che venne organizzato in 
appezzamenti agricoli che furono in seguito 
assegnati ai coloni romani, affinché questi li 
coltivassero.
I lotti agricoli erano di forma quadrata, con 
lato di circa 710 m, ed erano denominati cen-
turie.
Le tracce di questa antica suddivisione del 
territorio ancora persistono, in modo discon-

tinuo, e sono riconoscibili in alcune strade di 
campagna o nei tracciati dei fossi.
La sistemazione di tutto il territorio facente 
capo alla colonia di Ariminum (Rimini) si com-
poneva, dunque, di centurie di circa 50 ettari, 
al cui interno era presente di norma una sola 
villa rustica: si trattava quindi di un’organizza-
zione in piccole proprietà terriere, ben diffe-
rente da quella che si riscontra, ad esempio, 
in Italia Meridionale, dove era invece diffusa 
la proprietà latifondista con manodopera in 
prevalenza costituita da schiavi.

La villa di Bordonchio, in effetti, nella sua 
prima fase di costruzione ci appare come 
un edificio rettangolare di limitata estensione, 
avente una modesta stanza di abitazione, un 
cortile interno e pochi magazzini.
Ma su quale tipo di coltivazione si basa-
va l’economia del territorio romagnolo, e 
quindi anche bellariese?
Per rispondere a questo quesito ci vengono 
in aiuto diversi suggerimenti, alcuni di natu-
ra concreta, cioè archeologica, altri di natura 
letteraria.
Partiamo da questi ultimi. Nelle opere degli 
scrittori antichi possiamo trovare più di un 
riferimento alle principali attività da cui dipen-
deva l’economia della zona, ovvero la colti-
vazione della vite e la produzione vinicola.
Varrone, nella sua opera dedicata all’agricol-
tura composta nel 37 a.C., esalta la grande 
fertilità dei vigneti posti tra Rimini e Faenza, 
che potevano produrre circa 3000 litri per 
ogni ettaro di terreno; mentre Plinio il Vecchio, 
lo studioso morto per osservare da vicino l’e-
ruzione del Vesuvio che distrusse Pompei 
nel 79 d.C., nella sua enciclopedia di storia 
naturale ricorda l’uva ravennate, che era in 
grado di crescere anche tra le nebbie, e i vini 
dell’entroterra cesenate.
Il secondo indizio, quello di natura archeolo-
gica, chiama in causa la vicina Santarcange-
lo di Romagna, località che anticamente 
si affacciava alla via Aemilia e che sicura-
mente era collegata al settore costiero per 
mezzo di un percorso che fiancheggiava 
il corso del torrente Uso.
La Santarcangelo romana non era una vera 
e propria città, ma una sorta di centro 

di Renata Curina e Cristian Tassinari *

La rete viaria romana tra Rimini e Ravenna 
rappresentata sulla Tabula Peutingeriana 

Nella edizione web dell’articolo, la 
possibilità di visualizzare le immagi-
ni in forma piu estesa e i link ai pre-
cedenti articoli. 
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La vasca in muratura della villa di 
Bordonchio  (Foto Archivio SABAP)

industriale specializzato nella 
realizzazione di vasellame e 
di materiale fittile: si produce-
vano infatti tegole, lucerne, 
coppe in ceramica per bere 
e, infine, una particolare 
tipologia di anfora vinaria, 

detta “a fondo piatto” perché 
priva del puntale che contrad-

distingueva gli altri tipi di anfora.
L’esistenza di questo grande 

centro produttore a Santarcan-
gelo trova una giustificazione solo ipotiz-
zando una grande richiesta da parte dei 
viticoltori, cui il contenitore serviva per 
poter mettere in commercio la bevanda. 
Un secondo centro di produzione di anfore 
a fondo piatto si trovava a Forlimpopoli e do-
veva servire il territorio tra Cesena e Faen-
za, confermando quindi il dato fornitoci dagli 
scrittori, secondo i quali gran parte delle loca-
lità romagnole erano dedite alla coltivazione 
dell’uva.
Dalla distribuzione dei ritrovamenti di 
anfore a fondo piatto, che interessa l’ar-
co adriatico, dal Piceno all’Istria, e l’Italia 
centrale tirrenica (Roma e Ostia), traspare 
l’ampiezza della rete commerciale e l’ap-
prezzamento rivolto dagli antichi romani 
al vino romagnolo.
Questi contenitori ci forniscono anche un al-
tro importante dato, quello relativo alla crono-
logia della filiera produttivo-commerciale del 
vino, poiché queste anfore furono realizzate 
tra il I e il III secolo d.C., dopo di che la loro 
produzione cessò.

Tornando all’esposizione del vecchio Macello 
e osservando le varie fasi di sviluppo della 
villa di Bordonchio, non possiamo non notare 
come, nel periodo interessato dalla diffusio-
ne commerciale delle anfore “a fondo piatto”, 
gli spazi destinati alle attività lavorative siano 
preponderanti su quelli residenziali; inoltre 
l’esistenza di una cella vinaria non lascia 
dubbi su quale fosse il tipo di lavorazione 
che si svolgeva al suo interno.
Ma come veniva ricavata la bevanda dai 
grappoli d’uva?
Come minuziosamente descritto dagli autori 
latini, la spremitura poteva avvenire utilizzan-
do vari tipi di torchi, alcuni dei quali forniti di 
grandi leve.
Nella villa di Bordonchio tuttavia non sono 
emerse tracce ricollegabili a queste presse, 
ragion per cui dobbiamo ipotizzare che que-
sta fase della produzione avvenisse in modo 
differente.
Questa volta ci vengono in aiuto le rap-
presentazioni su mosaico, in cui gruppi di 
schiavi pigiano con i piedi l’uva all’inter-
no di ampie vasche in muratura, chiamate 
calcatoria.

Gli scrittori latini ci informano inoltre che la 
spremitura con i piedi, sebbene tecnologica-
mente più arretrata e meno produttiva in ter-
mini di quantità rispetto a quella con i torchi, 
produceva vino qualitativamente migliore.
Nelle scene di pigiatura talvolta gli schiavi 
sono sostituiti da amorini o da satiri, cioè le 
divinità dal corpo per metà umano e per metà 

caprino che facevano parte del corteo dioni-
siaco.
La pigiatura era infatti un’attività quasi re-
ligiosa, poiché rappresentava l’inizio del 
processo con cui il frutto prodotto dalla 
terra si trasformava nella bevanda in gra-
do di procurare lo stato di ebbrezza in 
chi la beveva, e per questo motivo tutte 
le operazioni connesse alla produzione 
del vino erano poste sotto il controllo di 
Dioniso. La pigiatura poteva essere anche 
accompagnata dal suono della tibia, il flauto 
a doppia canna inventato dalla stessa dea 
Atena e successivamente ritrovato dal satiro 
Marsia, il quale esercitandosi divenne abilis-
simo nel suonarlo.
Piccole statue di Dioniso collocate all’interno 
di nicchie sorvegliavano gli spazi di lavoro, 
attestando la devozione che i proprietari del-
le ville avevano per il dio protettore del vino.
All’interno del cortile della villa di Bordonchio 
in effetti si trovava una grande vasca in mura-
tura, dove possiamo quindi collocare l’azione 
di spremitura dei grappoli. Successivamente 
il liquido veniva trasferito nella cella vinaria, 
uno spazio scoperto o in parte protetto da 
una tettoia, in cui vi erano grandi orci interrati 
(i dolii), emergenti dal suolo solo per l’imboc-
catura.
Nella villa di Bordonchio è stato recupe-
rato solo un fondo di orcio interrato, ma 
si sono riconosciute le fosse per l’allog-
gio di oltre venti contenitori e per capire 
come si dovevano presentare anticamen-
te queste celle vinarie ci vengono in aiu-
to i resti delle ville rinvenute nel litorale 
campano, dove l’eruzione del Vesuvio ha 
premesso una conservazione straordina-
ria delle strutture.

Anfora vinaria “a fondo piatto” prodotta da 
officine romagnole 

(I-III secolo d.C.)

Veduta della cella vinaria della villa roma-
na di Bordonchio (Foto Archivio SABAP)

Mosaico di età imperiale raffigurante uo-
mini che pigiano l’uva dentro una vasca, 
accompagnati dal suono di un flauto dop-
pio.
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La cella vinaria di Villa Regina 
a Boscoreale (Napoli)

La conservazione in questi contenitori per-
metteva al vino di fermentare ad una tem-
peratura mantenuta costante dal terreno 
circostante fino al momento della spillatura, 
che avveniva nella primavera successiva alla 
spremitura.
La fine del processo di vinificazione e il 
trasferimento del liquido nelle anfore per 
poter essere venduto venivano celebrati 
con la festa delle Vinalia priora, il 23 apri-
le, data dalla quale partiva l’immissione al 
consumo del vino. 
Un oggetto proveniente dallo scavo di Bor-
donchio ci racconta della profonda radica-
lizzazione del culto dionisiaco nella villa: 
si tratta del castone in corniola che ornava un 
anello d’oro, databile al II secolo d.C.
Sulla corniola è inciso un personaggio sedu-
to, visto di profilo, che sorregge con la mano 
sinistra un grappolo d’uva. Grazie ad alcuni 
dettagli, come il copricapo, la barba appunti-
ta, la zampa caprina e, forse, la coda, possia-
mo riconoscere in questa immagine, Sileno, 
una divinità minore protettrice degli alberi, 
figlio del dio silvestre Pan e dotato di grande 
saggezza, che fece da protettore al giovane 
Dioniso.

La presenza del dio protettore degli alberi, 
raffigurato nell’atto di reggere il grappolo d’u-
va non è forse una semplice scena di genere, 
ma può essere interpretata come una rap-
presentazione simbolica della coltivazio-
ne a “vite maritata”, una particolare coltu-
ra, ereditata dagli Etruschi, che utilizzava 

gli alberi vivi come tutori per le viti.
La tecnica a “vite maritata” non era il solo tipo 
di coltura possibile, ma era tipica di quelle 
ville che organizzavano la propria economia 
sulla consociazione produttiva: in un mede-
simo campo si potevano così ottenere legna 
da ardere, frutti e fogliame per il foraggio da-
gli alberi tutori e uve per il vino dalle viti.
Queste erano piantate vicino ai tutori, una o 
due per tronco, e venivano fatte crescere alte, 
fino alla chioma dell’albero. Quando le piante 
di vite diventavano adulte, i tralci venivano 
tirati e intrecciati con quelli del vicino tutore, 
formando alti festoni.
Per questo motivo nelle scene di vendem-
mia la raccolta è eseguita da lavoratori che 
si servono di lunghe scale in legno per rag-
giungere i grappoli più alti, oppure è affidata 
ad amorini alati.
Tornando al castone dell’anello ritrovato a 
Bordonchio, risulta ora chiaro il messaggio 
che è sottinteso alla scena mitologica: il dio 
degli alberi Sileno che sorregge un grap-
polo d’uva non è altro che la rappresen-
tazione simbolica della tecnica colturale 
utilizzata nel fondo agricolo annesso alla 
villa.
Grazie alla produzione e al commercio del 
vino, i proprietari terrieri di Bordonchio riusci-
rono ad accumulare un rilevante patrimonio, 
tale da consentire la ristrutturazione della 

loro abitazione e commissionare la realizza-
zione del mosaico nella sala destinata ai ban-
chetti. E anche qui, all’interno del riquadro 
posto al centro del pavimento, troviamo 
una immagine divina, quasi sicuramente 
Dioniso.
Il dio è raffigurato con i lungi capelli pettina-
ti in trecce che cadono sulle spalle e con il 
capo ornato da una corona di edera.
Già trattando del castone abbiamo visto 
come la devozione verso la divinità che 
proteggeva l’elemento da cui derivava la ric-

chezza della villa si manifestasse anche in 
oggetti di ornamento personale.
La scelta di Dioniso, in questo caso, ha 
però anche una sua coerenza dal punto di 
vista del contesto, dato che il mosaico de-
corava il pavimento della coenatio, cioè il 
luogo in cui il proprietario della villa met-
teva in scena il complesso cerimoniale 
del banchetto.
Il banchetto era un pasto collettivo, dotato di 
un forte valore rituale, che culminava nel sim-
posio, la pratica conviviale in cui si beveva 
vino sotto la regia di un direttore, il simposiar-
ca, che decideva quantità e frequenza delle 
assunzioni.

Dettaglio del busto di Dioniso posto al cen-
tro del mosaico che ornava la sala da ban-
chetti della villa di Bordonchio (inizio del IV 
sec. d.C.).  Foto Archivio SABAP

Castone di anello con inciso Sileno nell’atto 
di sorreggere un grappolo d’uva 
(II sec. d.C.)

Raffigurazione di una vite maritata

Sarcofago spagnolo con amorini che ven-
demmiano  arrampicandosi su una scala e 
che pigiano l’uva dentro una vasca 
(fine del III sec. d.C.)
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Per questo motivo il dio raffigurato nel mo-
saico era rivolto verso l’abside, dove si trova-
vano i letti su cui si distendevano i convitati, 
mentre risultava rovesciato per coloro che 
entravano dalla porta della sala.
Al Dioniso di Bordonchio possiamo però 
attribuire una terza valenza, che emerge 
dall’analisi complessiva del mosaico. Il 
busto infatti è posto al centro di un deco-
ro definito, in termini tecnici, “a croce di 
scudi”, per via dei motivi esagonali che 
si ispirano alla forma dello scudo, richia-
mando l’immagine raffigurata anche sulle 
monete romane, e si congiungono a due 

a due formando una croce.
Vista da questo punto di vista, la realizza-
zione del mosaico appare quasi come una 
invocazione al dio, affinché con la sua be-
nevolenza si erga a difesa delle coltivazio-
ni e della villa.
Nonostante l’attività produttiva sia poi cessa-
ta e il trascorrere del tempo abbia cercato di 
annullare le testimonianze del lavoro e della 
devozione di questi antichi abitanti, possiamo 
oggi affermare che il dio non abbia del tutto 
disatteso le proprie responsabilità di protet-
tore.
Il sostegno divino, o forse il semplice caso, 
ha infatti evitato che gli agricoltori, inconsa-
pevoli della distruzione che avrebbero potuto 
arrecare spingendo l’aratro solo pochi centi-
metri più in profondità, danneggiassero il pa-
vimento, permettendone così il ritrovamento 
e l’attuale recupero.
Possiamo ipotizzare che le speranze dei pro-
prietari della villa non fossero tanto diverse, 
da quelle espresse nelle prime righe dell’ope-
ra poetica di Tibullo, uno scrittore contempo-
raneo di Virgilio, che nelle sue liriche amoro-
se esalta la vita agreste e prende le distanze 
dalla guerra:

“Altri accumulino ricchezze d’oro zecchino e
 tengano a coltura molti iugeri di terra,
 sì che un’angoscia continua li assilli
 per la presenza del nemico,
 e gli squilli delle trombe tolgano loro il sonno.
La moderazione conceda invece a me una 
vita tranquilla,
perché sul mio focolare splenda sempre una 
fiamma.
Come un contadino vorrei io stesso
 piantare a tempo e luogo i tralci della vite
 e con mano sapiente gli alberi da frutta
 senza che la speranza mi tradisca,
 ma via via mi conceda covoni di grano
e vendemmie abbondanti che colmino i tini”

(Tibullo, Elegie, I, 1, vv. 1-13).

* Renata Curina è ispettrice della Soprin-
tendenza Archeologia Belle Arti e Paesag-
gio per la città metropolitana di Bologna e 
per le province di Bologna, Modena, Reg-
gio Emilia e Ferrara. Ai tempi dello scavo 
era ispettrice per il territorio di Rimini Co-
mune e Provincia.

Cristian Tassinari, bellariese, è archeo-
logo libero professionista, associato di 
TECNE Srl.

Moneta romana con scudi incrociati

Decoro a croce di scudi 
(Foto Archivio SABAP)
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Bellaria Igea Marina,
primavera a tutta cultura!

Ricchissima in questa primavera la program-
mazione dei servizi culturali di Bellaria 
Igea Marina che, lunedì 3 aprile, il Sindaco 
ha presentato alla città. Le novità sono lega-
te in special modo ai Musei. Da sottolineare 
l’iniziativa dell’apertura dei musei in caso di 
maltempo in estate, particolarmente funzio-
nale sia per i turisti  che per gli operatori, e oc-
casione per diffondere la cultura che Bellaria 
Igea Marina può offrire, anche a chi altrimenti 
potrebbe distrattamente perderne l’occasio-
ne. Tali aperture eccezionali verranno inserite, 
insieme agli altri eventi, nella newsletter che 
sarà quotidiana e stampabile, in modo da po-
ter essere già pronto un programma giorna-
liero da presentare in ogni esercizio pubblico 
o da visualizzare rapidamente in famiglia. 

Domeniche ai musei
Il servizio prevede l’apertura dei musei con 
ingresso gratuito e visite guidate, in orario 
pomeridiano dalle 16 alle 18, a partire dal 
weekend di Pasqua (15/16/17 aprile) ed 
esteso a tutte le domeniche dal 23 aprile al 
4 giugno 2017.

Aperture maltempo
Periodo: da metà giugno a metà settembre.
Apertura straordinaria estiva dei musei citta-
dini nelle giornate di maltempo.
Questo servizio prevede la possibilità di visi-
tare i musei nel pomeriggio dalle ore 16.00 
alle 18.00. Si attiverà un sistema di comuni-
cazione tempestiva che possa mettere in rete  
gli uffici IAT - Fondazione Verdeblu – Servizi 
al pubblico dei musei. 

Gioca Museo / Family tour
Il Museo a misura di bambino
Target: da 5 a 10 anni 
Un tour dedicato alla famiglia, una passeg-
giata culturale a partire dal Museo delle 
Conchiglie per proseguire lungo il cammina-
mento, inaugurato nel mese di dicembre, che 
attraversa il porto canale e termina al Museo 
Noi. 
La visita al museo diventa un’esperienza nel-
la quale suoni, profumi, colori e azione crea-
no un’occasione culturalmente imperdibile. Il 
museo è lo spazio per scoprire e imparare 
attraverso il “gioco”. 
Calendario appuntamenti:
Domenica 30 aprile dalle 16.30 alle 17.30 .
Domenica 14 maggio dalle 16.30 alle 17.30 .
ll servizio si effettua su prenotazione (numero 
minimo di partecipanti 10). 
Costo € 5 a bambino. 

N.B. Si specifica che da giugno a metà set-
tembre 2017, sarà possibile prenotare GIO-
CA MUSEO nella giornata di giovedì, dalle 21 
alle 21.45 presso Museo Noi. 
Per gruppi minimo 10 bambini (max 20).

TOUR CULTURA

Itinerari culturali all’interno 
della città di Bellaria Igea Marina.
Il servizio offre la possibilità di una visita gui-
data ai musei cittadini utilizzando il trenino.
Il tour dura mezza giornata e prevede, il se-
guente itinerario: Museo Noi - Torre Sarace-
na - Casa Rossa di Alfredo Panzini. 
Il servizio è a pagamento, si effettua su pre-
notazione e richiede un numero minimo di 30 
partecipanti.
E’ possibile realizzare l’itinerario anche a 
piedi, visitando i seguenti musei:  Museo Noi, 
Torre Saracena e Porto canale.

Itinerario ReMus. Rete museale 
dei due fiumi: Marecchia – Uso
Remus è la rete dei Musei del territorio dei 
due fiumi – Marecchia e Uso – istituita tra i 
Comuni di Bellaria Igea Marina, Poggio Tor-
riana, Santarcangelo di Romagna, Verucchio, 
con l’obiettivo di promuovere la salvaguardia 
e la valorizzazione del patrimonio culturale 
ed ambientale del proprio territorio. 
Questi i 10 Musei della rete:
Comune di Bellaria Igea Marina: Museo la 
Casa Rossa di Alfredo Panzini, Museo del-
le Conchiglie – Torre Saracena, Museo delle 
Radio d’epoca, Noi - Museo dalla Storia e 
della Memoria di Bellaria Igea Marina.
Comune di Poggio Torriana: Museo Mulino 
Sapignoli, NATE’ Osservatorio Naturalistico 
e Museo della Tessitura, Museo del miele.
Comune di Santarcangelo: MET - Museo 
degli Usi e Costumi della Gente di Romagna, 
MUSAS - Museo storico archeologico.
Comune di Verucchio: Museo Civico Arche-
ologico.
Il servizio offre la visita ai musei della rete, 
con il supporto di un accompagnatore.
E’ possibile prevedere due itinerari: 
1) Durata giornata intera con visita a: Poggio 
Torriana e Verucchio. Gita fuori porta con de-
gustazione di prodotti tipici locali. 
2) Mezza giornata con visita a: Museo Noi 
e a scelta uno dei musei della Rete Remus. 
Il servizio è a pagamento, a cui si può ag-
giungere la possibilità del trasporto e della 
visita in lingua straniera. (Inglese, francese e 
tedesco). 
Gruppo minimo di 30 persone. 

Itinerario letterario presse le Case Museo 
dei poeti e scrittori romagnoli
Il servizio offre la visita ai musei del circuito 
delle  Case Museo dei poeti  e scrittori di 
Romagna, con l’accompagnamento di una 
guida, attraverso la “Via Adriatica”, che com-
prende Casa Panzini, a Bellaria Igea Marina; 
Casa Pascoli, a San Mauro Pascoli; Casa 
Moretti a Cesenatico. 
Il servizio è a pagamento, a cui si può ag-
giungere la possibilità del trasporto e della 
visita in lingua straniera (inglese, francese e 
tedesco). 
Gruppo minimo di 30 persone. 

APPUNTAMENTI SPECIALI

Edutour per operatori turistici  
Giovedì 4 maggio 2017 dalle 15.00 alle 18.00 
Punto d’incontro: Piazzetta Fellini – davanti 
alla Biblioteca Panzini. 
Itinerario: la città di Bellaria Igea Marina.
L’iniziativa Edutour offre la possibilità di una 
visita guidata ai musei cittadini utilizzando il 
trenino.
Il tour dura mezza giornata, gratuito e preve-
de, il seguente itinerario:  Museo Noi - Torre 
Saracena – Museo delle Radio d’epoca e 
Casa Rossa di Alfredo Panzini.
 
Tour Remus 
Sabato 13 maggio dalle 10.00 alle 21.00
Una giornata gratuita con i Musei di RE-
MUS dal mattino a sera, attraverso una 

“passeggiata” enogastronomica, che par-
te da Verucchio, attraversa Poggio Torriana 
e Santarcangelo per arrivare a Bellaria Igea 
Marina.
Programma della giornata nel dettaglio 
ore 10.00: Museo Civico Archeologico - Ve-
rucchio.  Tema culturale Il Vino. 
ore 12.30: Museo Mulino Sapignoli - Pog-
gio Torriana. Tema culturale La Piadina e le 
Erbe. 
ore 16.00: Met Museo Etnografico - Santar-
cangelo. Tema culturale La Cipolla.
ore 18.30: Noi - Museo della Storia e della 
Memoria - Bellaria igea Marina. Tema cultu-
rale Il Pesce azzurro.

INFO E PRENOTAZIONI 

IAT – Informazioni e Accoglienza Turistica
Via Leonardo da Vinci, 3  - Bellaria Igea Mari-
na  (Tel. 0541 343808) 
Fondazione Verdeblu
Via Leonardo da Vinci, 8/10 – Bellaria Igea 
Marina (Tel. 0541 346808)

a cura di Laura Moretti
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Il problema migranti, tra paura e realismo
Riflessione sulla presenza dei migranti in Italia e sulle opportunità che 
rappresentano. Qualche dato, la situazione di Bellaria Igea Marina, le prospettive
di Elisabetta Santandrea
Tutte le volte che sento parlare di profughi, mi 
torna alla mente Ezio Giorgetti. Sarà perché si 
tratta di una vicenda che mi ha particolarmen-
te colpito e di cui ho a più riprese scritto. O for-
se sarà perché mi è rimasta particolarmente 
impressa la motivazione iniziale per cui Ezio 
accettò, quell’11 settembre del 1943, di ospi-
tare un gruppo di profughi ebrei nel suo hotel 
Savoia a Bellaria. “Per allungare la stagione 
estiva”, dichiarò Ezio, anche se poi quella pri-
ma motivazione scatenò dinamiche inaspettate. 
Comunque, a quella prima motivazione ripenso 
ogni volta che sento di strutture alberghiere che 
diventano centri di accoglienza straordinari per 
profughi: opportunità economiche. Anche se, a 
ragion del vero, per lucrare su una diaria di 35 
Euro a persona comprensiva di pasti (tanto rim-
borsa il Ministero dell’Interno a chi ospita profu-
ghi), magari è necessario far numero. Ma que-
sta è -quasi- un’altra storia. Ciò da cui si vuole 
partire è l’ultima, in ordine di tempo, polemica 
sul presunto arrivo di 60 profughi a Bellaria Igea 
Marina. Una notizia né confermata, né smenti-
ta al momento dagli organi ufficiali. Già prima 
della metà di marzo il dirigente dell’area immi-
grazione della Prefettura di Rimini, Giuseppe 
Maria Puzzo, asseriva che il trasferimento del 
gruppo di profughi dall’albergo di Viserba in cui 
sono ospitati ad una struttura di Igea Marina “al 
momento non ci sarà”. La soluzione è ancora 
in itinere e la Prefettura sta valutando soluzioni 
in diverse strutture sul territorio provinciale. Non 
è detto che vengano peraltro ospitati in un’uni-
ca struttura, soluzione ritenuta non auspicabile 
anche da parte di chi proprio a Igea in passato 
ne ha ospitati. “Tutti insieme 60 sono ingestibili 

-sottolinea Giancarlo Pari dell’hotel Gelso- so-
prattutto se i profughi sono di nazionalità diverse, 
si vengono a creare dinamiche e conflitti diffi-
cili da controllare”. Pari conferma comunque la 
necessità espressa dalla Prefettura, di “trasloco” 
necessario del gruppo ospitato a Viserba. “Ero 
stato contattato dalla Prefettura anche lo scor-
so ottobre -ci racconta- e mi è stata chiesta 
disponibilità ad ospitare un gruppo di circa 29 
profughi per 6/7 mesi. Ho rifiutato, soprattutto 
per non rivivere l’esperienza passata”. Pari si 
riferisce alla “gogna mediatica” abbattutasi su di 
lui nell’estate del 2015, con attacchi personali 
anche sui social e in Tv. Ma il rifiuto di Pari ha 
anche un’altra ragione. “Ospitarli da aprile signi-
fica compromettere l’intera stagione estiva. E al 
nostro comune avevo garantito che questo non 
si sarebbe comunque verificato”. Ma se la Pre-
fettura riterrà di dislocare i rifugiati nella nostra 
zona, trovando disponibilità logistica da parte di 
privati, non sarà certo Pari né il Comune a poter-
lo impedire. Si potranno sicuramente esprimere 

pareri, sperando non in termini demagogici o 
populisti. Il grado di avversione dimostrato nei 
confronti dei rifugiati nei paesi ospitanti è più 
elevato che non nei confronti dei migranti eco-
nomici, perché si ritiene che i rifugiati non siano 
utili per le rispettive economie e che siano man-
tenuti senza lavorare e quindi inclini ad attività 
criminali. Convinzioni che non trovano riscontro 
nei numeri e nei fatti (ma a generalizzare si sa, 
siamo sempre pronti quando non si parla di noi), 
ma che trovano invece conseguenze tangibili 
nelle limitazioni agli ingressi, nella negazione 
dei permessi d’asilo, di protezione sussidiaria o 
umanitaria, e non ultimo in compagini politiche 
che continuano a parlare con forza alla pancia 
della gente, facendo leva sulla paura dell’altro 
e sulla convinzione che si potrà riprendere il 
controllo sul nostro benessere solo evitando 
gli ingressi agli stranieri. Ma al di là dei luoghi 
comuni, chiariamo come funziona il sistema di 
accoglienza migranti in Italia, alla cui base vi è la 
rete Sprar (Sistema di protezione per richiedenti 
asilo e rifugiati) finanziata con il Fondo naziona-
le per le politiche e i servizi per richiedenti asilo. 
La rete è formata da enti locali che, grazie an-
che al supporto delle realtà associative del terzo 
settore (Caritas, Cooperative, ecc) garantisco-
no interventi di accoglienza cosiddetta integrata, 
ossia volta a favorire percorsi individuali di in-
serimento sociale e lavorativo. Ma tale sistema 
è insufficiente a rispondere ai bisogni immediati 
di arrivi importanti di migranti. Si consideri che, 
sulla base dei dati giornalieri forniti dal Ministero 
dell’Interno, da gennaio al 31 marzo di quest’an-
no sono sbarcati sulle nostre coste 24.280 
migranti, ovvero un +29% rispetto allo stesso 
periodo del 2016. Di questi, circa 8.600 sono 
stati ricollocati o sono in attesa di ricollocazione 
in altri Stati. In Emilia Romagna, ad oggi, sono 
12.605 gli immigrati ospitati in centri di prima 
accoglienza e strutture temporanee, su un to-
tale di 1.209 posti Sprar disponibili. Per supplire 
all’insufficienza del sistema, lo scorso febbraio 
è stato raggiunto un accordo tra l’Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani e il Ministero degli 
Interni, che prevede un riparto equo fra i comu-
ni aderenti. Si parla 
di circa 2,5 migranti 
ogni mille abitanti, 
con correttivi per i co-
muni più piccoli. Su 
base provinciale, per 
Rimini significa impe-
gnarsi ad accogliere 
circa 1.100 migranti. 
Allo scorso febbra-
io, i migranti ospitati 
erano 777, quindi en-

tro il limite posto, ma con significativi sbilancia-
menti: la città di Rimini ne accoglie 578 (ma ne 
dovrebbe ospitare circa un centinaio in meno), 
mentre Bellaria a febbraio era ferma a 9, contro 
un piano di riparto che ne prevede 64. Strano: 
pensare che siamo un comune che in quanto a 
pressione migratoria è piuttosto fermo, che anzi 
ha subito negli ultimi anni una diminuzione dei 
residenti stranieri. Guardiamo un po’ di numeri 
che ci riguardano. Partiamo da dati consolidati 
sui residenti aggiornati a dicembre 2016: abbia-
mo 1.891 stranieri (di cui 495 comunitari) su un 
totale di 19.537 residenti. L’Emilia Romagna è 
la regione a maggior incidenza di residenti stra-
nieri, ma la provincia di Rimini rimane quella con 
incidenza minore. Che questo disallineamento 
sul riparto di accoglienza rifugiati sia dovuto alla 
qualità delle strutture? Recentemente Luciano 
Marzi, responsabile del Centro servizi immigrati 
della Caritas, riferiva alla stampa che “ci sono al-
bergatori che lucrano sui 35 Euro che ricevono 
al giorno per ogni profugo ospitato e non forni-
scono i servizi previsti dal contratto con la pre-
fettura”. Parole pesanti, che riportano alla mente 
tanta cronaca recente, a proposito di strutture 
impropriamente convertite a luoghi d’accoglien-
za, dove i servizi offerti non erano nemmeno i 
minimi auspicabili. 
Insomma, è chiaro che nessuno nasce col saio 
e i sandali né si riempie la pancia con spirito di 
carità. 
Ma in fondo, qui a Bellaria, siamo virtuosi o no? 
Se guardiamo all’Italia, sicuramente sì: su 7.998 
comuni sono solo 2.600 quelli che hanno accet-
tato di prestare assistenza ai migranti, fra cui 
noi. Se guardiamo ai numeri definiti nel piano di 
riparto provinciale, rimaniamo arroccati  al mini-
mo indispensabile, salvo organizzare rappresa-
glie se qualche maldestro decide di allungare le 
stagioni ospitando rifugiati. Ed è così: gli immi-
grati ci ricordano, ogni giorno ed in modo irritan-
te, quanto sia fragile il nostro benessere. Senza 
renderci conto che siamo entrambi vittime col-
laterali dello stesso sistema. Che ci preferisce 
rivali, piuttosto che vederci riconoscere umani, 
e dalla stessa parte della barricata.
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Patacata senza collaudo!

Ben ritrovati a tutti. Ormai sono tre anni 
che ci ritroviamo su queste pagine per 
sorridere un po’ e anche questa volta ab-
biamo ritrovato il pataca di turno con la 
sua originale storia. 
Era il 1999 e la stagione estiva era termi-
nata  da qualche settimana. Il nostro so-
cio era ancora in negozio per fare un po’ 
di ordine ma soprattutto per portare  la 
merce rimasta altrove. Stava  spostando 
alcuni scatoloni quando vide passare la 
pattuglia dei nostri vigili. “Ho la macchina 
in divieto di sosta, ma non sono passati 
per tutta l’estate figuriamoci se la faranno  
adesso che è ottobre!”. Poi dopo qualche 
minuto si affaccia sulla via e cosa vede? 
Un vigile che sta compilando un bel ver-
bale proprio alla sua macchina. M.P. su-

bito va “fuori giri” e attacca 
verbalmente il povero vigile.

“Non avete fatto un verbale 
tutta l’estate e  adesso veni-
te a  farlo a me che sto lavo-
rando!” Il pubblico ufficiale 
rimane impassibile e dopo 
aver fatto sfogare per bene 
il nostro socio domanda, “È 
sua la macchina?”. “Sì”, ri-
sponde P.M. “Allora corte-
semente mi mostri patente 
e libretto”. Il serio tutore 
dell’ordine controlla attentamente i do-
cumenti poi rivolgendosi a M.P. gli dice: 

“purtroppo devo sequestrare il suo mez-
zo, in quanto risulta privo di collaudo”. Il 
mostro socio resta senza parole. “Come 
non ho fatto il collaudo?”. “Certo dai do-
cumenti  risulta privo di collaudo, ora 
chiamerò un carrattrezzi  e farò portare 
via la sua auto”. Al nostro socio una sem-
plice multa da 38 euro è venuta a costare 
un sacco. Precisamente 38 euro il divieto 

di sosta, 150 di  carro attrezzi, 120 per 
mancato collaudo e un sacco di tempo in 
giro per uffici per recuperare il libretto di 
circolazione.
Con 9.672 punti M.P. si è aggiudicato il 
terzo posto, ma sicuramente non conte-
sterà  più un divieto di sosta in vita sua! 

W il re! Lunga vita al re!

* Vice presidente
dell’Associazione Pataca Romagnoli

Enzo Ferri*

Una patacata al giorno...

Il Premio Panzini 
e le polemiche sui media

Gentile direttore, solo oggi leggo sul 
n. 2 de Il Nuovo che il Premio Panzini 
è stato oggetto di pesanti critiche. Ho 
partecipato a quella manifestazione ma 
poi mi sono allontanata da Bellaria Igea 
marina per problemi familiari e solo in 
questi giorni ho appreso la vivace cri-
tica che ha accompagnato il Premio. 
Sinceramente non comprendo le pe-
santi osservazioni formulate da «qual-
che presente e dagli “Amici di Bellaria 
Igea marina”», a meno che non siano 
mosse da intendimenti pretestuosi. È 
stata una manifestazione bellissima, 
divertente, organizzata perfettamente. 
Spiace che non sia condiviso il senso 
di appartenenza al territorio che quella 
manifestazione ha voluto e vuole  no-
bilitare. Peccato! Peccato veramente! 
Forse i detrattori non conoscono al-
tre realtà presenti sul territorio italiano 
che nulla fanno per stimolare il senso 
di  comunità, per  promuovere positiva-
mente l’ identità locale. Mi permetto di 
dire questo perché conosco altri terri-
tori e proprio quella manifestazione io 
l’ho portata ad esempio, un esempio da 
copiare. Non posso poi condividere l’e-
spressione di atmosfera “frastornante e 
discotecara” da baracconata. Ma dove 
vivono queste persone? Non ritengo 
neanche una battuta di cattivo gusto, 
come è stata definita dalla collega Eli-
sabetta Santandrea (essendo anch’io 
giornalista pubblicista pur se ora in 

pensione) quella sulle “don-
ne non in età fertile”. Ma si-
gnori, é una battuta! E certo 
non mi offendo nemmeno 
io ad essere considerata 
una donna non in età ferti-
le! Il fatto poi che essendo 
state numerose le onorifi-
cenze conferite si corra  il 
rischio di perdere “la me-
moria” sui primi che sono 
stati premiati, la soluzione 
può essere quella di ridurre   
le onorificenze da attribuire, ma ciò non 
mi pare una  cosa buona se vi sono più 
soggetti meritevoli da premiare. E poi 
va considerato che  il vero valore mora-
le del premio é rivolto al premiato, che 
certo non lo dimenticherà mai, e non 
alla platea che applaude. 
Infine consiglio, scusandomi nel con-
tempo per l’ osservazione che mi augu-
ro venga recepita con la modestia e sin-
cerità che mi contraddistinguono, alla 
brava Elisabetta di assistere al pros-
simo Premio Panzini per potere avere 
una visione a tutto tondo della manife-
stazione, della sua complessità e degli 
umori del pubblico che personalmente 
io ho avvertito positivi. 
Grazie per l’attenzione.         

Tamara Campadelli  

Gentile Tamara, lei coglie il punto del-
la questione. Certo si può discutere sul 
clima della serata (discotecaro per ta-

luni oppure no) e soprattutto su quella 
“battuta”, a mio parere di pessimo gusto, 
come sostiene Elisabetta (che precisa 
di non essere collega, “se non nella li-
bertà di esprimere opinione”),  anche 
per il contesto, la provenienza, il mes-
saggio che vuole instillare e che non le 
sarà certamente sfuggito. È proprio su 
questo carattere pretestuoso dello scri-
vere e del parlare che bisogna infatti 
riflettere. Lei mette in luce le condizio-
ni entro le quali si può concordare con 
l’iniziativa e, allo steso modo e legitti-
mamente, si può sviluppare anche una 
sana critica. Invece quanto apparso sul-
la stampa e sul web - e lei lo ha colto 
benissimo - è distruttivo e lontano dal 
bene del paese. L’intento dell’articolo di 
Elisabetta era proprio questo: mettere 
in luce come vi sia una critica legittima 
ed una, al contrario, che porta solo ma-
cerie. Oggi l’Italia, e Bellaria Igea Ma-
rina, necessita di costruzione e non di 
distruzione. 
Qualcuno non lo ha ancora capito.

ep

Lettere
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Il ritmo della vita
Pasquale Montuori è parte di una famiglia in cui 
tutti vivono di musica. In lui musica, ritmo e vita sono una sola cosa.

Musica non è solo melodia, suono, ar-
monia.  Musica è anche energia, ritmo, 
pulsazioni che scandiscono e genera-
no vita. Tra tutti gli strumenti che met-
tono a tema questo “battito” vitale, si-
curamente la regina incontrastata è la 
batteria. Uno strumento che mancava 
all’interno della nostra raccolta di inter-
viste ai docenti della scuola di musica 
Glenn Gould.
Rimediamo oggi, con Pasquale Mon-
tuori, giovane maestro di batteria, che 
da ben 6 anni svolge la sua attività di 
insegnante a Bellaria Igea Marina.

Pasquale, abbiamo sentito i tuoi col-
leghi aver iniziato il loro percorso 
musicale  nelle forme più differenti 
per te come è stato? 
Sono decisamente “figlio d’arte”. I miei 
genitori, provenienti dalla Campania 
ma residenti a Viserba da quando ero 
bambino, avevano un’orchestra da bal-
lo. 
Come si chiamava l’orchestra? 
Orchestra Edipo Re e suonava sia il li-
scio che musica anni ’60. Si suonava 
prevalentemente nelle zone del nord 
Italia, come Padova, Verona. L’estate 
eravamo impegnati tantissimo. C’era 
molto lavoro.
Tu dunque eri parte dell’orchestra?
Sì. Mio padre, con l’occasione dell’u-
scita dal gruppo di mio zio per scelte 
personali, mi volle inserire. E così a 12 
anni io già avevo un lavoro, un pubblico, 
un ruolo! È stata una cosa importante. 
Bella da una parte, perché mi ha per-
messo di fare subito esperienza del pal-
co, del pubblico. D’altro canto però non 
ho vissuto l’esperienza delle band con 
gli amici. Fatto che un po’ mi manca.
Padre, zio….  Eravate tutti musicisti?
Di fatto sì!  Mio babbo era alla chitarra, 
mia mamma cantante, uno zio al basso 
e poi lo zio alla batteria che ho sostituito 

io.
E la tua formazione musicale come 
si è svolta?
A 3 o 4 anni già mi divertito a suonare 
sulle basi della famiglia. Da solo, sul-
la base, seguivo il ritmo e imparavo da 
autodidatta. Ma poi quando la cosa si è 
fatta importante, ero già qui a Viserba, 
ho seguito la Music Academy, scuola 
londinese che ha sedi in tutta Europa. 
L’accademia mi ha aperto poi la strada 
dell’insegnamento che ho iniziato pro-
prio qui a Bellaria Igea Marina, grazie a 
Luca Quadrelli con cui già suonavo. 
La batteria è stata da subito la tua 
passione?
Sì. Ricordo che si facevano feste in fa-
miglia la domenica e mio nonno, che 
era batterista, era il mio idolo! 
Dunque, tutti musicisti!
Eh sì, non ne è scampato uno!
Come è la vita in una famiglia di mu-
sicisti?
In positivo ti comprendono subito in 
quelle esigenze proprie di una vita de-
dicata alla musica: i ritmi notturni, la vita 
sregolata fatta di tournée. Ma anche di 
momenti in cui devi parlare, magari in 
un bar, per poter pensare progetti futuri. 
Per noi anche quello - ed è molto impor-
tante - è lavoro. Dall’altra però nasceva-
no discussioni furibonde, perché ognu-
no aveva la sua idea sui gusti musicali, 
sul budget da investire, ecc.
Continua l’attività dell’orchestra di 
famiglia?
Al momento dell’arrivo del terzo figlio i 
miei hanno deciso di chiudere. 
Hai rimpianti per questo?
In realtà no. Oggi è tutto cambiato. L’or-
chestra non è più una palestra formati-
va. Oggi si fa tutto sulle basi, i musicisti 
quasi non suonano più. Inoltre i budget 
sono ridotti, si deve fare tutto da sé. In 
sostanza si fa “facchinaggio artistico” 
(devi caricare e scaricare gli strumenti 
da solo e il suonarli diventa la cosa mi-
nore). Una volta se tu, alla batteria, non 
davi il ritmo giusto all’orchestra, la gen-
te in sala smetteva di ballare, si andava 
a sedere. E ricevevi sonore sgridate se 
ciò accadeva. Oggi il ritmo è già pre-
registrato sulla base. E poi è nata un’al-
tra strada…

Raccontaci. 
Il mio insegnante Simone La Maida, 
che poi è divenuto un grande amico, mi 
ha introdotto al Jazz. Ricordo ancora, 
eravamo in macchina e mise su un pez-
zo jazz, Speak No Evil, e di lì è nata la 
passione. Amo il Jazz perché permette 
una creatività musicale senza pari. Una 
creatività e improvvisazione che però 
hanno basi solide.
Spiegaci…
È come noi che dialoghiamo qui ora. 
Ognuno di noi due pensa e comunica 
all’altro le sue considerazioni, domande, 
risposte. Improvvisiamo e nulla è pre-
definito. Però il linguaggio, la modalità 
di relazionarsi, la devi aver dentro, al-
trimenti non ci si potrebbe capire. Così 
è il Jazz. C’è una dura disciplina da im-
parare. Un linguaggio. Che però poi fa 
esplodere una creatività infinita. Senza 
dubbio occorre una formazione com-
pleta. Io ho ricevuto la mia formazione 
da docenti eccezionali, tra i quali anche 
l’americano Greg Hutchinson che era 
spesso a Roma, in quanto ha la moglie 
lì. Così io partivo per poter avere sue le-
zioni, affrontando viaggio e spese. Ma 
ne valeva la pena, perché il Jazz negli 
USA è un’altra cosa. Hanno un livello 
ed un’energia superiore e volevo impa-
rarla. 
Oltre all’insegnamento fai anche 
concerti?
Sto lavorando a diversi progetti. Il primo, 
dal nome Il Chitarreto - Roberto Zechini, 
è un progetto ideato e diretto per l’ap-
punto da Roberto Zechini, chitarrista di 
Fermo. Proprio sabato 8 aprile abbiamo 
suonato al Mille Luci jazz Club e dome-
nica 9 eravamo all’Urbino Jazz Festival. 
Poi, dopo la tournée di Roberto in Su-
dafrica, andremo a Londra.  
È possibile ascoltare questo lavoro sul-
la piattaforma Exit live. 
Inoltre?
Stiamo preparando un disco di musica 

In alto a destra Pasquale Montuori alla batteria. Qui 
a sinistra foto di altri tempi con nonno, padre, zio e 
cugino. A destra Il Chitarreto Roberto Zechini.

di Emanuele Polverelli
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brasiliana. Questo progetto si chiama Em Branco e Preto.  Io 
amo alla follia la musica brasiliana, poiché riassume tutti i ge-
neri che apprezzo, dal funk, al soul, al jazz appunto. Si tratta di 
musica brasiliana suonata appunto da musicisti jazz, all’insegna 
della contaminazione. Infine sto collaborando con Stevie Biondi, 
fratello del più noto Mario Biondi. 
Come è nato il rapporto con lui?
Andavo a lezione da Fabio Nobile, batterista di Mario Biondi. Fa-
bio è di Cesenatico. Di lì è nata un’affinità fino a far nascere il 
gruppo. Si chiama Stieve Biondi quartet e con noi c’è anche il 
bassista Luca Angelici, della nostra scuola. Ci esibiremo per la 
Notte Rosa il 7 luglio a Viserba e l’ 8 luglio a Bellaria. 
Infine, quali sono le tue idee guida per l’insegnamento?
Credo che insegnare sia una grande occasione per imparare. 
Quello che mi colpisce è la diversità dei bambini: da quello timi-
do a quello che non si riesce a tenere fermo. Chiedono metodi 
differenti, chiedono una relazione unica ogni volta. Ad esempio 
per alcuni bambini non basta il battito per acquisire il ritmo ma 
necessitano di vedere il movimento della mano. Ognuno di noi 
deve cercare e trovare la strada per entrare nella musica e io mi 
adopero per dare forza a questa ricerca. Per questo il rappor-
to con loro non può essere di tipo accademico o dottrinale, ma 
come tra amici. Se non hai fatto i compiti, partiamo da quello che 
hai fatto e di lì nasce la lezione. Per ognuno c’è sicuramente una 
strada. E questa per me è una lezione di vita. 




